
Sono 1.478 
i casi di Aids 
in Italia 

Sono 1.4781 casi di Aids conclamato in Italia. I dati sono 
stati pubblicati nel bollettino epidemiologico nazionale. I 
decessi per la maialila hanno Invece toccato il numero di 
808, Sono stati segnalati inoltre 56 casi pediatrici, di questi 
4? sono llgll di madri inietta, 40 delle quali tossicodipen
denti, Dei 1.478 casi Inoltre, 916 sono I tossicodipendenti 
(64,4 per cento) che è la categoria più rappresentativa; 
seguila dagli omosessuali con 301 (21,2 per cento), omo
sessuali tossicodipendenti 52 (3,7 per cento), emofiliaci 
35, traslusi 14, contatto eterosessuale 24 e casi la cui 
provenienza non è stata determinata 37. Sempre secondo 
I dati del bollettino epidemiologico nazionale l'andamento 
della malattia, a livello regionale, presenta II seguente an
damento: Piemonte 103, Dgurla 87, Lombardia 537, Tren
tino Allo Adige 11, Friuli Venezia Giulia 13, Veneto 88, 
Emilia Romagna 171, Toscana 79, Marche 20, Umbria 12, 
Lazio 185, Abruzzo 8, Molise I, Campania 42, Puglia 28, 
Basilicata 2, Calabria 4, Sicilia 46, Sardegna 41. 

" SCIENZA E TECNOLOGIA 

Pakistan, una bomba nascosta dietro le centrali nucleari 

L'atomica dei poveri 

Il più vecchio 
embrione 
di dinosauro 

Un uovo (ossile recente
mente scoperto in una cava 
dello Utah contiene forse il 
più antico embrione di di
nosauro mai rinvenuto. L'e
same al raggi X dell'uovo 
parzialmente schiacciato, 

••"«•••»•"««»«•»•"«•• che ha le dimensioni di un 
pugno, mostra una zona grigia lunga due centimetri che 
sembra l'Impronta di un embrione. Secondo quanto ha 
rllerlto il paleontologo Wade Miller, I resti di dinosauri 
vissuti Ira 1210 e i 145 milioni di anni prima di Cristo trovati 
nella zona comprendono gli scheletri di esemplari In gio
vane «ti, «he pesavano una cinquantina di chili, e quelli 
degli adulti, che arrivavano alle tre tonnellate di peso. 
Qualora nell'uovo losse contenuto un embrione, si tratte
rebbe del più amico embrione di dinosauro mal scoperto. 
Il suo rinvenimento apre Inoltre nuove Ipotesi sulla causa 
dell'estinzione di questi animali. 

Ipertensione 
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di una nuova 
molecola 

L'ipertensione è una delle 
condizioni morbose più 
preoccupanti per le sue Im
plicazioni In situazioni gravi 
come l'insufllclenza coro
narica acuta, l'insufficienza 
renale, lo scompenso car
diaco acuto, l'emorragia in-

Iracranlca, Oltre a queste vi sono altre situazioni cllniche 
associate ad un aumento parossistico della pressione arte
riosa che necessitano un pronto Intervento farmacologico, 
In particolare, esistono emergenze e urgenze Ipertenslve: 
per le prime bisogna ridurre la pressione entro un'ora 
dall'episodio acuto, mentre nelle seconde va ridotta ade
guatamente entro ventiquattro ore, L'ipertensione arterio
sa e al centro dei lavori di un convegno organizzato dalla 
Fondutone Giovanni Lorenzlni e dall'Istituto biochimico 
italiano, che si svolgerà oggi a Roma, Verranno riferiti I 
progressi conseguili nella terapia dell'Ipertensione e, In 
particolare, al parlerà di una nuova molecola, l'urapldll, 
«Uva, altre che nelle emergenze, anche nelle altre situa
zioni cllniche Ipertenslve. 

Guardia del corpo 
per difendere 
gli antibiotici 

Si chiama acido clavulanlco 
l'arma biologica con cui 
sconfiggere I batteri resi
stenti agli antibiotici; Infatti, 
se accanto all'antibiotico si 
mette come «guardia del 
corpoi l'acido clavulanlco, 

«•^•^•^"^••^ ,^™"*"™ questo riesce, facendole 
•caricare su di se, a neutralizzare le armi enzimatiche con 
cui altrimenti i batteri riuscirebbero a distruggere i farmaci. 
Grazie all'acido clavulanlco - che è stato a sua volta sco
perto In un microrganismo, lo Sterptomices clavuligerus -
e possibile ora utilizzare più estesamente antibiotici, già 
ampiamente sperimentati e sicuri, anche per pazienti parti
colarmente delicati come i bambini, le donne In gravidan
za e gli anziani. 

A Milano II primo 
corso di laurea 
in biotecnologie 
farmaceutiche 

Il primo corso di laurea in 
biotecnologie farmaceuti
che sta per nascere presso 
la lacoltà di Farmacia di Mi
lano. il progetto, che ha già 
avuto II parere favorvole del 
Consiglio universitario na-

••••«•••••"••"•>•>•>•• zionale, prevede quaranta 
studenti e si articolerà In cinque anni di studi con un 
programma strutturalo In maniera lenemente interdiscipli
nare. L'iniziativa è sostenuta da nove tra le maggiori azien
de farmaceutiche italiane che hanno creato un apposito 
consorzio per sostenere l'iniziativa del nuovo corso dì 
laurea Ideato dal prof. Rodolfo Paolettl, preside della fa-
colli di Farmacia di Milano. 

•MINO CAVAWOLA 

avi Per produrre una bom
ba a fissione (bomba A) oc
corre disporre di uranio-235 
oppure di plutonio-239. Una 
bomba a fusione (bomba H) 
viene in pratica Innescata da 
un dispositivo a fissione. 
Quindi, per poter costruire 
qualsiasi arma nucleare (A o 
H) è necessario innanzitutto 
procurarsi o produrre un 
certo quantitativo di uno dei 
due isotopi citati. Due strade 
sono possibili per poter di
sporre di ingenti quantità di 
materiale nucleare ad uso 
militare; l'arricchimento 
dell'uranio o il ritrattamen
to del plutonio. Il Pakistan le 
ha percorse ambedue con 
successo. 

L'uranio-235 costituisce 
solo lo 0,7% dell'uranio na
turale. Perché la reazione a 
catena possa autosostenersi 
l'uranio deve essere «arric
chito* elevando il suo conte
nuto In uranio-235. La mag-
Sllor parte dei reattori civili 
unziona con un arricchi

mento inferiore al 5% men
tre la costruzione di un ordi
gno esplosivo richiede ge
neralmente materiale conte
nente circa il 94% di ura
nio-235. Sono quindi neces
sari impianti di arricchimen
to che possono essere a dif
fusione gassosa o a centrifu
gazione. L'impianto a centri
fugazione è particolarmente 
flessibile. Con una certa 

3uantità di unità separanti 
isposte in parallelo si potrà 

ottenere molto materiale 
leggermente arricchito da 
utilizzare per un reattore. Le 
stesse unità separanti dispo
ste In serie permetteranno di 
ottenere una concentrazio
ne di uranio-235 via via cre
scente sino a produrre una 
ridotta quantità di materiale 
altamente arricchito da de
stinare ad una bomba. 

L'altro Isotopo fissile di in 
•eresse militare è il pluto 
nlo-239. Questo isotopo non 
esiste In natura e viene prò 
dotto nei reattori nucleari 
Anche II plutonio per uso 
militare si distingue da quel 
lo per usi civili per la sua par 
ticolare purezza, deve infatti 
contenere circa il 99% dell'I 
sotopo 239. Per ottenerlo si 
può usare un impianto di ri 
trattamento che lo separi dal 
combustibile esaurito dei 
reattori di potenza. 

Il programma nucleare 
militare pakistano ha una 
storia non breve. Dal 1947 al 
1971 il Pakistan ha perso tn 
guerre con l'india e fu dopo 
la terza scondita, quella del 
1971, che venne avviato un 
massiccio programma per 
produrre armi nucleari. Ne 
gli anni sessanta erano state 
acquisite le conoscenze e 
competenze necessarie con 
l'invio in Europa, negli Stati 
Uniti e nel Canada dì centi
naia di giovani scienziati pa
kistani e con la costruzione 
da parte della Canadian Ge
neral Electric del reattore dì 
potenza di Karachi (1). Il 
combustibile scaricato da 

questo reattore è sottoposto 
al controllo dell'Agenzia In
ternazionale per l'energia 
atomica (laea) e non poteva 
quindi essere destinato ad 
usi militari. Fu deciso così di 
percorrere autonomamente 
la via dell'arricchimento 
dell'uranio costruendo, al di 
fuori di qualsiasi controllo 
intemazionale, l'impianto di 
centrifugazione di Kahuta 
(2), rifornito con l'esafluoru-
ro di uranio proveniente 
dall'impianto di conversione 
di Dera Ghazi Khan (3) ali
mentato con uranio naturale 
estratto in loco. 

L'impianto di Kahuta è un 
impianto moderno e alta
mente efficiente. Il suo pro
getto è stato integralmente 
copiato da un analogo im
pianto dei Paesi Bassi - ove 
lavorò dal 1972 al 1975 
Abdul Qader Khan attuale 
direttore del centro di Kahu
ta - mentre i macchinari so
no stati acquistati In Germa
nia, Paesi Bassi, Svizzera e 
Gran Bretagna dalle stesse 
ditte che rifornirono l'im-

Btanto originale olandese. 
n altro impianto di centri

fugazione, probabilmente 
con funzioni sperimentali, è 
stato costruito anche a Sina-
la (4). 

Il quantitativo di uranio 
militare necessario per co
struire una bomba nucleare 

Ha destato un certo scalpore la noti
zia della «scomparsa» dal Centro Stu
di sull'Energia Nucleare di Mol (Bel
gio) di fusti contenenti materiale nu
cleare della società Nukem con sede 
in Germania. Sembra che questo ma
teriale sia finito in Libia o in Pakistan 
per essere utilizzato a fini militari. È 

probabile che il Pakistan sia interes
sato all'importazione più o meno 
clandestina di materiale fissile per 
sviluppare i suoi programmi nucleari 
militari. È certo, però, che esso pos
siede già la base tecnologica neces
saria per «far da sé». E la cosa non è 
certo tranquillizzante. 

dipende dai dettagli costrut
tivi. Per realizzare una bom
ba di tipo poco sofisticato 
(ma di potenza uguale a 
quella di Hiroshima) ne oc
corrono circa 20 kilo-
gramml. Le dimensioni esat
te dell'impianto di Kahuta 
non sono note, ma secondo 
le stime più prudenti (Bulle-
tln of the Atomic Scientists, 
giugno 1987) esso è stato 
progettato per 2.000-3.000 
centrifughe, di cui 1.000 
hanno cominciato a funzio
nare dall'inizio del 1984. As
sumendo che la capacità 
delle centrifughe di Kahuta 
sia uguale a quelle dell'im
pianto olandese, 1.000 di 
queste possono produrre 21 
kilogrammi di uranio milita
re all'anno permettendo co
si la costruzione della quinta 
bomba atomica pakistana 
nell'anno in corso. 

Sin dal 1972 ci sono state 

GIUSEPPE LONGO 

non poche dichiarazioni di 
dirigenti pakistani che han
no confermato l'intenzione 
di procedere alla costruzio
ne di armi nucleari. L'ultima 
di queste è del presidente 
pakistano Mohammed Zia 
ul-Haq che in un'intervista al 
Time (30 marzo 1987) ha af
fermato che «il Pakistan è in 
grado di costruire la bomba, 
quando lo voglia». È vero 
che per evitare il taglio degli 
aiuti militari statunitensi i di
rigenti pakistani hanno assi
curato che l'impianto di Ka
huta produce solo uranio ar
ricchito al 5% e che questo è 
necessario per un reattore 
della potenza di 900 mega
watt che il Pakistan intende 
acquistare prossimamente 
in modo da renderlo opera
tivo a metà degli anni 90. 
Questa «lungimiranza» sem
bra per lo meno sospetta: 
sarebbe torse la prima volta 

che viene prodotto combu
stibile con ben dicci anni di 
anticipo e per di più per una 
centrale di cui non è stato 
ancora deciso l'acquisto. 

D'altra parte era difficile 
trovare un'altra motivazione 
per l'impianto di Kahuta, vi
sto che il Pakistan dispone 
attualmente di un solo reat
tore di potenza, quello di 
Karachi che utilizza uranio 
non arricchito, e di due pic
coli reattori a Rawalpindì (5) 
il cui consumo è talmente 
modesto da non poter giu
stificare la costruzione di un 
impianto di arricchimento 
delle dimensioni di Kahuta. 

Il Pakistan, oltre a seguire 
la via dell'uranio, ha percor
so fino in fondo anche la 
strada del plutonio. Con il 
contributo della Sgn france
se è stata avviata a Chashma 
(6) la costruzione di un pro
nao impianto di ritrattamen

to. La Sgn si è ritirata dal 
progetto nel 1978 e il Paki
stan ha continuato da solo la 
costruzione dell'impianto 
progettato per una produ
zione annuale di 100-200 
kilogrammi di plutonio. Un 
secondo impianto è stato 
costruito a Rawalpindì (5) 
dalla stessa Sgn e dalla Bel-
gonucléaire, società privata 
a cui (guarda caso) parteci
pa anche il centro pubblico 
di Mol. Questo secondo im
pianto, con una capacità di 
10-20 kilogrammi di pluto
nio militare all'anno corri
spondenti al quantitativo ne
cessario per costruire 2-4 
bombe nucleari, è diventato 
operativo nel 1982. Per fun
zionare, l'impianto di ritrat
tamento deve ricevere il 
combustibile esaurito di 
qualche reattore. Non può 
nceverne né dal reattore di 
Karachi, né dal reattore Pan
di Rawalpindì, ambedue sot
toposti alle salvaguardia 
dell'laea. Può essere riforni
to dal reattore Pinstech che 
opera nella stessa città di 
Rawalpindì al di fuori di 
qualsiasi controllo intema
zionale. Si tratta però di un 
reattore sperimentale di 
scarsa potenza, insufficiente 
a rifornire da solo gli impian
ti di ritrattamento pakistani. 
Non c'è dunque da meravi
gliarsi per un interesse paki-

Dlseqno 
di Giulio 
Swisonettl 

Karachi: reattore- di patena Kanupp 
Kahuta; Impianto per l'arrlccfHmento dtf'urinto 
Darà Grazi Khan: miniere di uranio • knptatnto 
perja convereknie In «aBuonw dj uranio 
alitala: htpianto per l'MrtBdtjnteniP flWMranlo 
RamiplMi: Impianto di ilballanieiilo del pluto
nio, reattori di ricerca Pan- a MntMn 
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Cianai HUIs: poligono por e q f c a M apeAMii-
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Chi ha ucciso in quella caverna? 
Chiane marron scuro su dì un utensile di pietra 
fabbricato da un neandertaliano vissuto circa cen
tomila anni fa in Iran. Porse macchie di un'erba 
sminuzzata finemente per preparare qualche po
zione, o sangue di un animale macellato in una 
caverna o, perché no, sangue umano a riprova di 
un omicidio, di un incidente, di un sacrificio rituale 
o di una guerra. 

DANIEIA MINERVA 

M Capire cosa accade In 
quella grotta nel deserto del-
I Iran significa innanzitutto ve
rificare che cosa sono quelle 
macchio- Sangue umano è la 
risposta dei ricercatori. Una ri
sposta che apre la strada alle 
speculazioni più affascinanti, 
che et fa pensare di risolvere 
alcuni dilemmi sulle usanze 
del neanderthaliani e sulla lo* 
ro vita quotidiana, e, chissà, 
torse anche sulla loro estin
zione. Come sempre in antro
pologia i dati sono talmente 
pochi che è facile partire per 
la tangente e iniziare a fare 
ipotesi. Per non cedere alla 
fantasia slamo andati a parlare 
con Jerold Lowenstein. il ri
cercatore che ha esaminato i 
campioni iraniani fino a deli' 
nire che si tratta di campioni 
di sangue umano, lowenstein 
è professore di medicina al
l'Università delta California a 

San Francisco e specialista di 
biochimica applicata al pro
blemi dell'evoluzione, e ha 
messo a punto una tecnica 
per analizzare compiutamen
te le molecole fossili, nel no
stro caso il sangue fossile. 

Dunque, dottor Lowen
stein, come ha rane • capi
re che il tratta di sangue 
umano? 

La tecnica che ho usato e che 
ho messo a punto nei labora
tori dell'Università della Cali
fornia si articola In tre livelli; 
1) prendo le proteine fossili, 
le immergo in una soluzione 
acquosa, e le metto in un pic
colo contenitore di plastica. E 
una caratteristica delle protei
ne quella di aderire alla plasti
ca e così anche eliminata la 
soluzione acquosa ottengo un 
sottile strato di proteine attor
no alla superficie del conteni

tore. Poi faccio produrre a un 
coniglio anticorpi all'albumi
na di diverse specie (uomo, 
scimpanzè, cane, e cosi via), e 
vado a vedere a quale specie 
appartiene il sangue trovato 
sulla pietra neanderthaliana 
semplicemente andando a 
provare come i vari anticorpi 
si comportano a contatto con 
quelle proteine. Gli anticorpi 
che si accoppiano alle protei
ne fossili vi aderiranno, gli al
tri no. Ora, gli anticorpi di spe
cie molto correlate tra loro, 
come uomini e scimpanzè, 
entrambi aderiranno, ma è fa
cile vedere quali aderiscono 
maggiormente e identificare 
esattamente la specie a cui 
appartengono le proteine fos
sili di partenza. Questa è la fa
se più delicata del processo, e 
consiste nel mettere net con
tenitore anticorpi radioattivi 
di capra (la capra è un comu
ne animale da laboratorio per
ché produce un gran numero 
di anticorpi) che trovano gli 
anticorpi del coniglio e vi si 
attaccano. In questo modo ot
tengo nel contenitore una 
quantità di radioattività pro
porzionate alla quantità di 
proteine e al tipo di specie cui 
quelle proteine appartengo
no: una gronde quantità di ra
dioattività è la chiara indica
zione che le proteine sono di 
uomo. Infatti gli anticorpi del 

coniglio sono estremamente 
specifici e aderiscono mag
giormente alle proteine uma
ne. 

Ora noi sappiamo a quale 
specie appartengono questi 
campioni arrivati dal sito ira
niano, ma non a quale sotto
specie. In altre parole non so 
dire se si tratta di sangue di 
neanderthaliano o dì sapiens. 
Sarebbe Idealmente molto ec
citante poterlo Identificare Fi
no a questo punto, ma per il 
momento non siamo In grado 
e le assicuro che è ugualmen
te molto eccitante poter affer
mare che siamo in presenza 
del sangue di un nostro paren
te vissuto tra i 70 e i lOOmila 
anni fa. 

Quali sono I problemi che 
sì Incontrano nel cercare 
di Identificare la sottospe
cie cui appartiene un cam
pione di proteine fossili? 

Consideri che la differenza tra 
le proteine umane e quelle de
gli scimpanzè è dell'I%. E tra 
noi e loro ci sono cinque mi
lioni di anni di evoluzione. 
Dunque se cinque milioni dì 
anni hanno portalo a una dif
ferenza dell' 1% si può imma
ginare quanto pìccola sìa la 
differenza portata da 100.000 
anni, 1/50 dell'IX. Ora per la
vorare sutn/50 d e i m serve 

una tecnica estremamente 
raffinata. E comunque anche 
se fossimo in grado di avere 
una tecnica così raffinata, non 
potremmo essere sicuri del 
fatto che quel cinquantesimo 
dell' 1% è dovuto a differenze 
dì specie piuttosto che alle na
turali variazioni della proteina 
fossile. Naturalmente, infatti, 
le proteine del sangue non so
no oggi esattemente uguali al 
momento in cui, 100.000 anni 
fa, sono finite su quell'utensile 
dì pietra, e capire come le 
proteine cambiano nel tempo 
è un campo di ricerca di estre
mo interesse su cui si sta lavo
rando molto. Ho qualche idea 
su come mettere a punto una 
tecnica che usando anticorpi 
monoclonali possa permetter
si di distinguere tra sottospe
cie. Ma sarebbe necessario la
vorarci a lungo e ottenere fon-
dì per questo tipo dì ricerche 
è assai complicato. 

Quali sono le conseguenze 
che possono essere dedot
te dalla scoperta di sangue 
umano su un utensile 
neanderthaliano? Perché 
dobbiamo pensare a que* 
ito dato come a qualcosa 
di Importante? 

Una scoperta di questo gene
re è importante nella misura in 
cui siamo interessati all'evolu

zione umana. Idealmente sa
rebbe fantastico poter fare 
questo genere di ricerche su 
antenati ancora precedenti a 
Neanderthal, per esempio su 
australopiteco. Una delle ra
gioni per cui ho iniziato que
sto genere di lavoro è cercare 
di risolvere con la biologia 
molecolare alcune delle gros
se questioni su cui gli antropo
logi si accapigliano. Quante 
specie di ominidi esistevano 
originariamente? Quanti mi
lioni di anni fa? Quanto sì as
somigliavano? Quanto l'au-
stralopiteco era simile ai mo
derni scimpanzè o ai gorilla? 
E possibile tentare dì rispon
dere a queste domande ana
lizzando le proteine delle ossa 
fossili, e in alcuni casi sono 
stato in grado di lavorare su 
campioni vecchi dì milioni di 
anni (non con la tecnica che 
ho descritto; quella può esse
re utilizzata su proteine vec
chie al massimo un milione dì 
anni). In ultima analisi sì po
trebbe costruire un albero ge
nealogico della nostra specie 
alquanto «obiettivo*, abba
stanza scevro dal tipo di frain
tendimenti cui gli antropologi 
vanno incontro nell'interpre
tazione dei (ossili. 

Tornando al nostro san
gue neanderthaliano, co
me potrebbe esserci Unito 

su quell'utensile di pietra? 
È un interessante terreno di 
speculazione. La spiegazione 
più semplice è dire che qual
cuno ha ucciso qualcun altro 
usando questa rudimentale ar
ma. Guerra, omicidio, sacrifi
cio rituale, chi sa? Forse più 
banalmente il nostro neander
thaliano può essersi tagliato 
affilando la sua pietra, e allora 
avremmo il sangue dell'uomo 
che ha fabbricato l'utensile, il 
che, pensandoci bene, è al
quanto eccitante. Vi sì potreb
bero inventare sopra un gran 
numero di belle storie, ma ciò 
che sappiamo è soltanto che 
si tratta di sangue umano e il 
sangue non racconta la sua 
storia. Sarebbe bello poter 
raccontare dì una guerra tra 
neanderthaliani e sapiens che 
decimò quei nostri lontani 
progenitori più grezzi, una 
guerra vinta dall'homo sa
piens che impose cosi il suo 
potere sulla terra. Una storia 
che non potevamo raccontare 
perchè non sappiamo come sì 
sìa estinto Neanderthal né 
quanto sapiens fosse migliore 
di lui, ma che segretamente ci 
piacerebbe tanto poter scrive
re sui libri di antropologia. Ma 
non mi chieda dì sottoscriver
la, né dì dire che quel campio
ne di sangue può in alcun mo
do dimostrarla. 

Super condona 
Blocca Aids, 
sifìlide 
e gonorrea 
• i WASHINGTON. Mai pre
sent ivo ha potuto vantare 
un tale pedigree: messo a 
punto alla prestigiosa Co
lumbia University, in produ
zione (sarà nei negozi entro 
un anno) alla superspecia-
lìzzata Daltex Medicai 
Sciences, impregnato di un 
cocktail di sostanze che im
pediscono la trasmissione 
dei batteri di gonorrea e sifi
lide, e dei virus dell'herpes 
genitalis ma, soprattutto, 
dell'Aids. Farmaco principa
le nella combinazione che 
lubrifica il Latex, il Silver sul-
ladiazinn, approvato già 
vent'anni fa dalla Food and 
Drug Administration per di
sinfettare ferite e ustioni. «E 
se riuscissimo a lanciarlo 
presto sul mercato*, fa pro
paganda il presidente della 
Dalton, Harvcy Miller, «le 
percentuali di trasmissione 
dell'Aids attraverso i rap
porti sessuali potrebbero ca
lare di molto». 

stano all'acquisto di «scorie» 
nucleari all'estero. 

Ottenuta la disponibilità 
di materiale (issile, devono 
ancora essere risolti nume
rosi problemi tecnologici 
per poter costruire un ordi
gno nucleare. Il più com
plesso e delicato Ira questi è 
la realizzazione del sistema 
di innesco. Questo proble
ma è sialo risolto dalle gran
di potenze acquisendo le 
conoscenze necessarie dal
lo studio delle esplosioni nu
cleari sperimentali. Non ri
sulta che il Pakistan abbia ef
fettuato esplosioni nucleari 
che dllficilmente avrebbero 
potuto sfuggire al controllo 
dei satelliti. Oggi, però, le 
esplosioni nucleari speri
mentali, pur rimanendo ne
cessarie per sviluppare ordi
gni più sofisticati, possono 
essere evitate se ci si accon
tenta di ordigni rudimentali 
che utilizzino quantità di ma
teriali fissili leggermente «u-
periori a quelle citate. In 
questo caso il funzionamen
to del meccanismo di Inne
sco potrà essere verificato 
con esplosioni non nucleari. 
E stata questa la via scelta 
dal Pakistan che ha effettua
to due esplosioni non nu
cleari nel 1986 come riferita 
dal Washington Post (4 no
vembre 1986), citando fonti 
dei servizi di informazione 
statunitensi. Il poligono per 
esplosioni sperimentali è 
stato localizzalo presto I 
monti Chagai (7) non lonta
no dalla frontiera afghana. 

Infine, un ordigno nuclea
re diventa un'arma solo 
quando si disponga di un 
vettore in grado di traspor
tarlo in territorio nemico. 
Anche questo problema è 
stato risolto dal Pakistan: nel 
1986 esso ha ricevuto dagli 
Slati Uniti 40 cacciabombar
dieri F-16 adoppia capaciti, 
in grado cioè di trasportale 
sia bombe convenzionali 
che nucleari, ed è in attesa 
di altri 20 ultramoderni F-16 
C. 

Quello che succede In un 
lontano paese come il Paki
stan non può lasciarci indif
ferenti. Il Pakistan si trova 
nelle immediate adiacenze 
o confina con tre potenze 
dotate di armi nucleari: Urss, 
Cina e India. Lungo la fron
tiera con l'India la tensione 
è continua da alcuni decen
ni. A sud-ovest si affaccia l'I
ran, In guerra con l'Iraq, am
bedue impegnati in pro
grammi nucleari militari. At
traverso l'altro confine paki
stano scorrono gli aiuti sta
tunitensi. Ai guerriglieri 
afghani. Il ritiro delle truppe 
sovietiche uell'Alghanistan, 
la soluzione dei conflitti re
gionali, ampie misure di di
sarmo e nuovi rapporti tra le 
grandi potenze sono condi
zioni necessarie per impedi
re che la diffusione di armi 
nucleari a nuovi paesi renda 
più probabile il loro uso, o 
per scelta o per errore. 

Falso Hrv 

Virus-cocktail 
da un errore 
in laboratorio 
M WASHINGTON. Aveva 
scatenato una polemica 
scientifica; si è rivelato, alla 
fine, il prodotto dì un errore 
di laboratorio. Perché il vi
rus che due scienziati di 
Harvard, Max Essex e Phyl-
lis Kanki, avevano identifi
cato come Hìv-2, la secon
da forma finora scoperta di 
virus che causa l'Aids, era 
uno strano ìbrido: le cellule 
studiate nel laboratorio era
no state messe a contatto. 
per errore, con un virus tipi
co delie scìmmie. La confu
sione era nata quando ì due 
avevano annunciato di ave
re isolato un virus identico a 
quello che provocava 
l'Aids, appunto, nelle scim
mie. L'Hìv-2 isolato al Pa
steur di Parigi da Lue Mon-
talgner, però, era diverso. 
Per alcuni scienziati, uno 
dei due gruppi dì ricercatori 
doveva aver commesso un 
errore. Hanno avuto ragio
ne. 

•Il 18 l'Unita 
Giovedì 
25 febbraio 1988 
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